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· 2.  Mappatura dei processi e procedimenti per Aree di rischio.
Piano di Prevenzione della Corruzione 
Titolo I : Premesse

Art. 1 – Le finalità ed obiettivi del piano di prevenzione della corruzione. 
Il Piano di Prevenzione della Corruzione 2018/2020 si basa sulle realizzazioni dei precedenti piani e ne costituisce il naturale proseguimento e sviluppo, confermando in particolare l’impianto del Piano 2017/2019, attraverso la mappatura delle attività e dei processi esposti a rischio corruzione, nonché l’aggiornamento di tempistica, responsabilità e contenuti, elaborato sulla base delle risultanze delle attività svolte e delle novità normative in materia di EE.LL.. In particolare si è tenuto conto delle norme riguardanti il riordino degli enti di area vasta e il D. Lgs. n. 97 del 25 maggio 2016 «Recante revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del D. Lgs. n. 33 del 14 marzo 2013, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» e del D. Lgs. n. 50 del 18 aprile 2016, sul Codice dei contratti pubblici.

Il presente Piano tiene conto delle indicazioni dell’ ANAC degli ultimi anni, con particolare riferimento all’“Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione (PNA)”, approvato con determinazione n. 12 del 28.10.2015 ed al “Piano Nazionale Anticorruzione 2016”, approvato con delibera n. 831 del 3 agosto 2016, che è il primo predisposto e adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione, ai sensi dell’art. 19 D.L. 24 giugno 2014, n. 90, che ha trasferito interamente all’Autorità le competenze in materia di prevenzione della corruzione e della promozione della trasparenza nelle pubbliche amministrazioni. La nuova disciplina chiarisce che il PNA è atto generale di indirizzo rivolto a tutte le amministrazioni (e ai soggetti di diritto privato in controllo pubblico, nei limiti posti dalla legge) che adottano i PTPC, ovvero le misure di integrazione di quelle adottate ai sensi del D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231. La nuova disciplina tende a rafforzare il ruolo dei Responsabili della prevenzione della corruzione (RPC) quali soggetti titolari del potere di predisposizione e di proposta del PTPC all'organo di indirizzo. È, inoltre, previsto un maggiore coinvolgimento degli organi di indirizzo nella formazione e attuazione dei Piani così come di  quello del nucleo indipendente di valutazione (NIV). Questi ultimi, in particolare, sono chiamati a rafforzare il raccordo tra misure anticorruzione e misure di miglioramento della funzionalità delle amministrazioni e della performance degli uffici e dei funzionari pubblici.

Art. 2 – I principi stabiliti nel Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 2015 

L’A.N.A.C. con la determina n. 12 del 28 ottobre 2015 ha evidenziato, tra l’altro, numerose criticità nei Piani Anticorruzione redatti dagli Enti Pubblici ed ha fornito, al riguardo, le indicazioni che le Amministrazioni devono seguire ai fini del miglioramento della qualità dei Piani in sede di aggiornamento.


• Trasparenza sul processo di formazione del PTPC 
Il PTPC deve dare evidenza al processo effettivamente seguito per la sua adozione. Rilevano, a tal fine, le soluzioni adottate per assicurare il forte coinvolgimento degli organi di indirizzo, sia nella definizione del contenuto del PTPC e delle misure adottate, sia nelle indicazioni date all’amministrazione tutta (Responsabili di Settore e dipendenti) sulla necessaria e piena attuazione, con il concorso di tutti i soggetti interessati, delle misure di prevenzione. 
La predisposizione del PTPC 2018/2020 è stato preceduto da un “Avviso Pubblico” per l’avvio delle consultazioni necessarie ai fini dell’aggiornamento del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C. 2018/2020), comprensivo del Programma per la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.), mediante pubblicazione sulla home-page del sito istituzionale dell’Ente in data 09.11.2017 e con scadenza 30.11.2017.

Nonostante l’intento di favorire il più ampio coinvolgimento dei suddetti “stakeholders” o “portatori d’interesse”, non sono pervenuti contributi in merito.
Il presente Piano è stato predisposto, in bozza, dal Responsabile Anticorruzione e Trasparenza e preventivamente trasmesso al Sindaco, ai Consiglieri Comunali, agli Assessori, ai Responsabili di Settore e al Nucleo Indipendente di valutazione, al fine di assicurare una partecipazione attiva ai soggetti coinvolti nel processo di predisposizione e adozione del Piano stesso.

• Connessione tra analisi conoscitive e individuazione delle misure 
Il PTPC deve indicare con chiarezza il nesso realizzato tra analisi conoscitive a monte e individuazione delle misure. Le misure devono, cioè, essere fondate in modo comprensibile sulle risultanze delle analisi effettuate. Il PTPC da conto dell’effettivo svolgimento dell’analisi di contesto, esterno e interno, della mappatura dei processi, e della valutazione del rischio. 

• Centralità delle misure di prevenzione 
Le misure devono essere individuate nei PTPC e la loro attuazione chiaramente programmata.

• Misure e responsabilità degli uffici 
Per assicurare che le misure di prevenzione siano coerenti con la legge e con il PNA è essenziale la loro chiara articolazione in specifiche e concrete attività che i diversi uffici devono svolgere per dare loro attuazione. Tale ripartizione di responsabilità è esplicitata nel presente PTPC e ad esse è connessa l’attivazione della responsabilità dirigenziale (o di altri strumenti di valutazione della performance, individuale e organizzativa).  

• Monitoraggio sull’effettiva attuazione delle misure 
Il monitoraggio sull’attuazione delle misure non può essere rinviato a futuri aggiornamenti, ma dovrà essere definito, quanto ad attività e indicatori di verifica puntuale, nel PTPC del 2017. Il PTPC indica i modi attraverso i quali il RPC, nella sua relazione annuale, dovrà dare conto dei risultati del monitoraggio. 

• Integrazione tra PTPC e Programma per la trasparenza 
Il PTPC contiene, in apposita sezione, il Programma per la trasparenza nel quale devono esser indicati, con chiarezza, le azioni, i flussi informativi attivati o da attivare per dare attuazione, da un lato, agli obblighi generali di pubblicazione di cui al d.lgs. n. 33/ 2013 e, dall’altro, alle misure di trasparenza individuate come misure di specifica prevenzione della corruzione. 
• Misure di prevenzione e doveri di comportamento dei dipendenti 
Come per la trasparenza, la individuazione di doveri di comportamento attraverso l’adozione di un Codice di comportamento è misura di carattere generale, già prevista dalla legge e ribadita dal PNA, volta a ripristinare un più generale rispetto di regole di condotta che favoriscono la lotta alla corruzione riducendo i rischi di comportamenti troppo aperti al condizionamento di interessi particolari in conflitto con l’interesse generale. 
Art. 3 – Il contesto di riferimento dell’Amministrazione.

• Analisi del contesto esterno

Come evidenziato dall’ANAC nella delibera n. 831 del 03 agosto 2016, con riferimento alla metodologia da seguire per l’analisi del contesto esterno, con la quale è stato approvato il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 2016, con nota pec del 29 novembre 2016, sono stati chiesti alla Prefettura di Napoli i dati inerenti l’ordine pubblico e la sicurezza necessari per la elaborazione del Piano Anticorruzione, al fine di avere elementi di conoscenza relativi al contesto esterno del Comune di Anacapri; al momento non risultano pervenuti i suddetti dati.

Come riportato nell’aggiornamento 2015 del PNA, l’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel quale l’Amministrazione opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio, possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. A tal fine , sono da considerare sia i fattori legati al territorio di riferimento dell’Amministrazione, sia le relazioni e le possibili influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni.
Il Comune di Anacapri, è uno dei due Comuni dell’Isola di Capri (il più esteso) nei quali si divide amministrativamente l'isola di Capri. Abitata fin da epoca romana, come testimoniano numerosi resti, Anacapri ebbe il suo periodo di massimo splendore fra Ottocento e Novecento, quando divenne un ambito "buen retiro" per artisti di tutta Europa, che qui venivano a trascorrere delle felici vacanze e a trovare ispirazione. Anacapri è un comune di 7.003 abitanti (al 31.12.2016) della Città metropolitana di Napoli in Campania. Sorge sul fianco settentrionale del Monte Solaro (che, con 586 m, è la massima vetta dell'isola); una seggiovia collega l'abitato con la vetta del monte, da dove lo sguardo spazia su un vastissimo panorama, dal golfo di Napoli al golfo di Salerno. 
E’ un importante e rinomato centro turistico internazionale che nei mesi estivi raggiunge almeno le 30.000 presenze. L’economia, pertanto, si fonda prevalentemente sull’attività turistico- balneare.

Sul territorio sono presenti n. 18 alberghi, n. 99 attività extralberghiere, n. 6 stabilimenti balneari o attività analoghe; n. 53 ristoranti, n. 1 cinema multisala, n. 3 campi per attività sportive (campo da calcio, campi di calcetto, campi da tennis e campo di bocce) e un centro multimediale
La fiorente economia dell’isola ed il contesto socio-culturale fanno sì che non si registrano particolari episodi di disagio sociale sul territorio, né di violenze e comunque di ordine  pubblico. 

• Analisi del contesto interno

Il Segretario Generale è il Responsabile Anticorruzione e Trasparenza Amministrativa.
Il Segretario Generale è il Responsabile Anticorruzione, giusta deliberazione di Giunta Comunale n. 47/2013,  nonché Responsabile  della Trasparenza. 

La Struttura organizzativa del Comune di Anacapri ha subito alcune modifiche; al riguardo, si richiama la delibera di G.C. n. 177  del 27.11.2013 In sintesi, l’Ente è organizzato in n. 5 Settori: 
Settore I Amministrazione;

Settore II Finanziario; 
Settore III Servizi Demografici  e Statistica; 
Settore IV Uffici Tecnici;

Settore V Polizia Municipale. 
Inoltre, è Ente Capofila della Centrale Unica di Committenza (C.U.C.), ex d. lgs. n. 50/2016, composta dai Comuni di Anacapri e Capri.
Le Posizioni Organizzative sono n. 5, una per ogni settore;
Ogni settore ha al proprio vertice una posizione organizzativa, Cat. “D”, per complessive n. 5  Cat. “D”. 

Inoltre ha in pianta organica:

Il Settore 1 ha:  n. 1 Cat. D, n. 2 Cat. C e n. 4 Cat. B;

Il Settore 2 ha:  n. 3 Cat. C e n. 2  Cat. B;

Il Settore 3 ha   n. 2 Cat. C e n. 1 Cat. B;

Il Settore 4 ha   n. 1 Cat. D, n. 8 Cat. C,  n. 10 Cat B e n. 2 Cat. A;

Il Settore 5 ha   n. 16 Cat. C (di cui 4 stagionali);
Art. 4 –  I soggetti coinvolti nel Piano Anticorruzione

a) I compiti del Responsabile della prevenzione della Corruzione.
Il Segretario Generale, quale Responsabile della prevenzione della corruzione:
· propone il piano triennale della prevenzione per l’approvazione in Giunta Comunale entro il 31 gennaio;
· effettua il controllo a campione di regolarità amministrativa successivo all’adozione delle determine dirigenziali, con cadenza trimestrale, partendo dalle più recenti pubblicate all’albo pretorio al fine di prevenire ed evitare il verificarsi di atti illegittimi;
· effettua il controllo su ogni altro amministrativo secondo una selezione  casuale effettata con tecniche di campionamento;
· redige la relazione annuale sui controlli in materia di anticorruzione;
· organizza la formazione del personale in materie inerenti la prevenzione della corruzione;
· effettua il monitoraggio sul corretto adempimento degli obblighi di pubblicazione in materia di trasparenza amministrativa ai sensi del D. Lgs. 33/2013 così come modificato dal D. Lgs. n. 97/2016;
· effettua nei limiti di quanto in seguito precisato, la rotazione del personale;
· emana direttive e/o circolari in materia di anticorruzione;
· segnala ai Responsabili di Settore, al Sindaco, alla Giunta Comunale, ai Consiglieri Comunali, al N.IV. e, se necessario, all’ANAC, gli eventuali casi di violazione al presente Piano.
b) 
I compiti dei Responsabili
I Responsabili di Settore provvedono trimestralmente al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie e provvedono ad informare il Responsabile dell’Anticorruzione 
I Responsabili di Settore hanno l’obbligo di inserire nei bandi di gara le regole di legalità o integrità del presente piano della prevenzione della corruzione. 

I Responsabili di Settore procedono, prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura dei beni e servizi, alla indizione delle procedure di selezione secondo le modalità indicate dal D.lgs. n.50/2016; i Responsabili di Settore possono indicare, al Responsabile della prevenzione della corruzione, le forniture dei beni e servizi e lavori da appaltare nei successivi dodici mesi.
I Responsabili di Settore devono monitorare, con la applicazione di indicatori di misurazione dell’efficacia ed efficienza (economicità e produttività), le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di corruzione e indicano in quali procedimenti si palesano criticità e le azioni correttive.

Ciascun Responsabile di Settore propone al Responsabile del piano di prevenzione della corruzione, il piano annuale di formazione del proprio settore, con riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel presente piano, la proposta deve contenere:
· le materie oggetto di formazione;
· i dipendenti, i funzionari, i Responsabili di Settore che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra citate;
· il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di corruzione;
I Responsabili di Settore presentano al Responsabile della prevenzione della corruzione una relazione dettagliata sulle attività poste in merito alla attuazione effettiva delle regole di legalità o integrità indicate nel presente piano, nonché i rendiconti sui risultati realizzati, in esecuzione del Piano Triennale della Prevenzione.

Le omissioni, i ritardi, le carenze e le anomalie da parte dei Responsabili di Settore rispetto agli obblighi previsti nel presente Piano costituiscono elementi di valutazione della performance individuale e di responsabilità disciplinare. 

c) 
I compiti dei dipendenti
I dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione, relazionano trimestralmente al Responsabile di Settore e ai referenti il rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, per ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto di cui all’art. 3 della legge 241/1990, che giustificano il ritardo.
Tutti i dipendenti nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, in materia di procedimento amministrativo, rendono accessibili, in ogni momento agli interessati, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase.
d) 
il Responsabile dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione appaltante (RASA)
Così come previsto nella delibera ANAC n. 831 del 03.08.2016, il soggetto Responsabile dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione appaltante (RASA) è la dr.ssa Adele Ipomea, cat. D, in servizio presso l’Ufficio Finanziario.
TITOLO II:  Individuazione Aree a Rischio
Art. 5 – Mappatura delle attività a rischio corruzione

Ai sensi dell’art.1, comma 9, lett. a) della L. n.190/2012, il Piano deve individuare “le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione, avendo sentito e raccolto le proposte dei Responsabili di Settore”.

Pertanto, il Piano di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza del Comune di Anacapri 2018/2020, analizzerà le seguenti Aree Generali di Rischio.
I. Area: acquisizione e progressione del personale
Attività che possono presentare un elevato rischio di corruzione:

1. reclutamento: concorsi e ogni altra modalità selettiva per l’assunzione del personale;

2. progressioni di carriera: concorsi e ogni altra modalità selettiva per le progressioni di carriera;

3. attribuzioni di incarichi previsti dal Contratto collettivo nazionale di lavoro.

Il rischio per questa area riguarda:

· previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari;
· irregolare composizione della commissione finalizzata al reclutamento di candidati particolari;

· inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e dell’imparzialità della selezione, quali, a mero titolo esemplificativo e non esaustivo, la cogenza della regola dell'anonimato nel caso di prova scritta e la predeterminazione dei criteri di valutazione delle prove allo scopo di reclutare candidati particolari;

· progressioni economiche o di carriera accordate illegittimamente allo scopo di agevolare dipendenti/candidati particolari.

II. Area: contratti pubblici 
Attività che possono presentare un elevato rischio di corruzione:

1. definizione dell’oggetto dell’affidamento;

2. individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento;

3. requisiti di qualificazione;

4. requisiti di aggiudicazione;

5. valutazione delle offerte;

6. verifica dell’eventuale anomalia delle offerte;

7. procedure negoziate;

8. affidamenti diretti;

9. revoca del bando;

10. redazione del cronoprogramma;

11. varianti in corso di esecuzione del contratto;

12. subappalto;

13. verifiche e collaudi in corso d’opera;

14. collaudi;

15. redazione contabilità dei lavori, servizi e forniture (es.: registro di contabilità; stati di avanzamento; certificati di pagamento; ecc.);

16. riserve;

17. utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie, alternativi a quelli giurisdizionali  durante la fase di esecuzione del contratto;

18. esecuzione di convenzioni e/o contratti, anche non soggetti all’applicazione del D. Lgs. n.50/2016 e ss.mm.ii. (Codice Contratti).

Il rischio per questa area riguarda:

· accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando il meccanismo del subappalto come modalità per distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i partecipanti allo stesso;

· definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei requisiti tecnico-economici dei concorrenti al fine di favorire un’impresa;

· uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, finalizzato a favorire un’impresa;

· utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei casi previsti dalla legge al fine di favorire un’impresa;

· ammissione ingiustificata di varianti in corso di esecuzione del contratto per consentire all’appaltatore di recuperare il ribasso effettuato in sede di gara o di conseguire extra guadagni;

· adozione di atti di contabilità al di fuori dei tempi e delle modalità di legge e di contratto  per favorire l'appaltatore;

· scelta, conduzione ed esito procedimenti di risoluzione delle controversie alternativi alla tutela giurisdizionale per favorire appaltatore;

· mancata adozione di controlli /verifiche al fine di conseguire indebito/illecito vantaggio da parte dei soggetti contraenti con l’Ente.

III. Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario
Attività che possono presentare un elevato rischio di corruzione:

a. rilascio autorizzazioni e concessioni;

b. concessioni e autorizzazioni su proprietà dell’ente; 
Il rischio per questa area riguarda:

· discrezionalità nella individuazione del soggetto destinatario della concessione/autorizzazione

· abuso nel rilascio di autorizzazioni fuori dai tempi e dalle modalità per favorire persone o categorie.
IV. Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario
Attività che possono presentare un elevato rischio di corruzione:

a. concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari,  finanziamenti regionali e comunitari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati;

b. eventi e iniziative.

Il rischio per questa area riguarda:

· rilascio di concessioni ed erogazione di contributi, sussidi a persone fisiche/giuridiche non in possesso dei requisiti di legge e/o di regolamenti al fine di agevolare determinati soggetti;

· abuso nell’utilizzo di finanziamenti regionali e comunitari;

· abuso nell’adozione di provvedimenti al fine di agevolare i soggetti attuatori.

V. Area: gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio
Attività che possono presentare un elevato rischio di corruzione

a. riscossione delle entrate extratributarie (canoni locativi o fitti; canoni concessori);

b. riscossione tributi e tasse;

c. effettuazione di spese (mandati di pagamento);

d. censimento ed aggiornamento dei dati relativi a beni mobili (es: personal computer, telefonia mobile, etc.) dell’Ente;

e. censimento ed aggiornamento dei dati relativi a beni immobili dell’Ente;

f. tutela dei beni patrimoniali dell’Ente.

Il rischio per questa area riguarda:

· mancata verifica regolarità/congruità delle entrate da esigere/riscuotere al fine di agevolare determinati soggetti;

· riconoscimento indebito dell’esenzione dal pagamento di tributi e tasse al fine di agevolare determinati soggetti;

· mancata tutela/valorizzazione del patrimonio dell’Ente, per finalità illecite/contrarie all’interesse pubblico;
· mancato controllo dei pagamenti anche con riferimento alla puntualità e all’eventuale ordine cronologico degli stessi.

VI. Area: incarichi e nomine;
Attività che possono presentare un elevato rischio di corruzione:

a. incarichi di consulenza;

b. designazioni e nomine presso Società/Enti partecipati; presso Enti, Aziende, Istituzioni.

Il rischio per questa area riguarda:

· mancato rispetto delle procedure di trasparenza e pubblicità della procedura di selezione, al fine di avvantaggiare soggetti particolari;

· mancato rispetto delle condizioni di compatibilità/conferibilità dei soggetti prescelti, ex art.39 D.lgs.39/2013, al fine di avvantaggiare soggetti particolari.

VII.  Area: affari legali e contenzioso
Attività che possono presentare un elevato rischio di corruzione:

a. affidamento degli incarichi legali giudiziali e/o stragiudiziali;

b. negoziazione assistita;

c. transazioni;

d. procedure di esecuzione delle sentenze.

Il rischio per questa area riguarda:

· disomogenea trattazione delle pratiche nell’interesse/a difesa dell’Ente

· negoziazioni (in fase di precontenzioso)  svantaggiose per l’Ente

· disomogeneità dei criteri applicati per la definizione di transazioni

· difetto di esecuzione delle sentenze.

Art. 6 – Mappatura dei processi e procedimenti per aree di rischio. Assegnazione del livello di rischio

Allo stato si individua, come da determinazione ANAC n.12/2015, una mappatura dei macro processi svolti e delle relative aree di rischio, di cui alle predette 7 Aree “generali” cui gli stessi sono riconducibili, di cui all’ allegato 1 del presente Piano.
Al fine di procedere all’integrazione/aggiornamento della mappatura dei processi e procedimenti delle Aree di rischio del Comune di Anacapri verrà organizzato un Gruppo di lavoro dedicato, di cui faranno parte i Responsabili di Settore delle Aree/Referenti, e verranno realizzate puntuali interviste agli addetti ai processi, per conoscere gli elementi peculiari ed i principali flussi, secondo la metodologia di individuazione, analisi e ponderazione del rischio già utilizzata. 

I potenziali rischi, intesi come comportamenti prevedibili che evidenzino una devianza dai canoni della legalità, del buon andamento e dell’imparzialità dell’azione amministrativa per il conseguimento di vantaggi privati, vengono identificati e descritti mediante:

· consultazione e confronto con i Referenti/Responsabili di Settore competenti;

· ricerca di eventuali precedenti giudiziari (penali e di responsabilità amministrativa e/o contabile) e disciplinari che hanno interessato l’amministrazione negli ultimi 3 anni;

· previsione ed efficacia dei controlli interni;

· indicazioni tratte dal Piano Nazionale Anticorruzione, con particolare riferimento alla lista esemplificativa dei rischi di cui all’Allegato 3 ed agli indici di rischio indicati nell’Allegato 5 (e successiva errata corrige), nonché dall’Aggiornamento al PNA.

Ai fini dell’analisi del rischio, si ritiene utile individuare e comprendere le cause degli eventi rischiosi, cioè le circostanze che favoriscono il verificarsi dell’evento. Tali cause possono essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro. 
A tal fine, si farà riferimento sia a dati oggettivi:

a) dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti dell’amministrazione o dell’ente, le sentenze passate in giudicato, i procedimenti in corso e i decreti di citazione a giudizio riguardanti i reati contro la PA e il falso e la truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate all'amministrazione (artt. 640 e 640 bis c.p.); 
b) procedimenti aperti per responsabilità amministrativo/contabile (Corte dei Conti); 
c) ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici. 
d) segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano quelle ricevute tramite apposite procedure di whistleblowing, e quelle trasmesse dall’esterno dell’ente, dai reclami e dalle risultanze di indagini di customer satisfaction che consentono di indirizzare l’attenzione su fenomeni di cattiva gestione; 
e) ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (es. rassegne stampa.). 
sia a dati di natura percettiva (rilevati attraverso valutazioni espresse dai soggetti interessati, ad esempio con interviste o focus group, al fine di reperire informazioni, o opinioni, da parte dei soggetti competenti sui rispettivi processi).
Art. 7 – Gestione del rischio

In esito alla valutazione del rischio effettuata, per ciascuna Area del PTPC sono state individuate le seguenti misure di prevenzione della corruzione, applicabili all’anno 2018 fino a successiva integrazione:
Area I  Selezione e reclutamento del personale e dei collaboratori professionali.
	PROCEDIMENTI/PROCESSI
	MISURE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

	Reclutamento del personale

(nelle fasi di approvazione bando/avviso; ammissione/esclusione candidati; nomina commissione giudicatrice)
	Introduzione di requisiti il più possibile generici e oggettivi, compatibilmente con la  professionalità richiesta;

massima aderenza alla normativa e controllo incrociato delle varie fasi procedurali;

previsione, ove possibile, della presenza di più funzionari in occasione dello svolgimento di procedure o procedimenti “sensibili”,  ferma restando  la responsabilità del procedimento o del processo  in capo ad un  unico funzionario;

tempestivo inserimento dati in “Amministrazione Trasparente”.

	Progressioni di carriera

(nelle fasi di approvazione bando/avviso; ammissione/esclusione candidati; nomina commissione giudicatrice)
	Introduzione di requisiti il più possibile generici e oggettivi, compatibilmente con la  professionalità richiesta;

massima aderenza alla normativa e controllo incrociato delle varie fasi procedurali;

previsione, ove possibile, della presenza di più funzionari in occasione dello svolgimento di procedure o procedimenti “sensibili”,  ferma restando  la responsabilità del procedimento o del processo  in  capo  ad un  unico funzionario;



	Attribuzione incarichi previsti dal CCNL e dal contratto decentrato
	Previsione, ove possibile, della presenza di più funzionari in occasione dello svolgimento di procedure o procedimenti “sensibili”, ferma restando la responsabilità del procedimento o del processo in capo ad un unico funzionario


Area II  Affidamento di lavori, servizi e forniture.
	PROCEDIMENTI/PROCESSI
	MISURE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

	Affidamento contratti pubblici (lavori, servizi, forniture)

(Processo trasversale alle Aree)
	Garanzia della massima imparzialità e trasparenza attraverso:

- presenza, se possibile, di più incaricati nell’espletamento dell’ istruttoria, ferma restando la responsabilità del procedimento in capo ad un unico dipendente;

- compartecipazione di più Uffici interni/esterni;

- informatizzazione delle principali fasi procedurali (es. pubblicazioni e certificazioni di regolare esecuzione);
- utilizzo Mercato Elettronico (MEPA) o CONSIP
- tempestivo inserimento dei dati in Amministrazione Trasparente.

	Affidamento Lavori di urgenza e provvedimenti di somma urgenza (art.  163 D. Lgs n. 50/2016)
	Predisposizione di un’adeguata motivazione nel provvedimento che supporti, sostanzialmente e non solo formalmente, la decisione finale a giustificazione dell’urgenza, limitatamente alla rimozione del pericolo.

	Procedure in economia ed affidamenti diretti
	Utilizzo del Mercato Elettronico della Pubblica Amministrazione (MEPA) e delle convenzioni quadro stipulate da CONSIP.

	Affidamento beni e servizi di vario genere, fino a sotto soglia 
	Puntuale applicazione del Regolamento Provveditorato ed Economato;

Attuazione di procedura di scelta del contraente, caratterizzata dall’adozione preventiva di regole atte a garantire un maggiore grado  di tutela della concorrenza (incremento del numero dei soggetti coinvolti nelle indagini di mercato, primato della rotazione a parità di valori economici e requisiti, adozione di clausole contrattuali disciplinanti controlli oggettivi di qualità il cui svolgimento è demandato a più dipendenti in corso di applicazione del contratto al fine di ottenere una maggiore rilevazione oggettiva dei livelli  qualitativi  della fornitura del servizio).
Tempestivo inserimento dati in “Amministrazione Trasparente”.

	Autorizzazione ai subappalti 
	Applicazione del Protocollo di Legalità.

	Affidamento lavori / servizi analoghi o complementari
	Previsione di forme di controllo in ordine  all’applicazione dell’istituto;

Tempestivo inserimento dei dati in Amministrazione Trasparente.

	Procedura negoziata
	Previsione di forme di controllo in ordine  all’applicazione dell’istituto;

Tempestivo inserimento dei dati in Amministrazione Trasparente.

	Collaudi
	Previsione di forme di controllo in ordine all’applicazione dell’istituto.

Valorizzazione del controllo successivo ai fini della verifica della corretta applicazione della normativa;

Partecipazione di soggetti diversi rispetto a quelli che hanno provveduto all’esecuzione dell’opera.

	Contabilizzazione lavori
	Previsione di forme di controllo all’interno degli uffici competenti, in ordine all’applicazione dell’istituto ai fini della verifica della corretta applicazione della normativa;

verifica corrispondenza alle previsioni contrattuali.

	Incarichi e consulenze professionali (Processo trasversale alle Aree)
	Preventiva verifica di eventuale presenza di professionalità interne all’Ente:
Pubblicazione sul sito istituzionale dell’Ente in Amministrazione Trasparente delle procedure.
Formalizzazione, ove possibile di criteri nell’assegnazione delle consulenze e degli incarichi professionali, nonché individuazione di criteri  oggettivi di valutazione da considerare;

attivazione di controlli a campione sui soggetti individuati.


Area III  Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario.
	PROCEDIMENTI/PROCESSI
	MISURE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

	Rilascio/diniego/revoca autorizzazioni 
	Definizione analitica dei requisiti occorrenti.

Pubblicazione degli stessi sul sito istituzionale dell’Ente.


	Rilascio/diniego/revoca

Autorizzazioni in materia di Viabilità
	Definizione analitica dei requisiti occorrenti; Pubblicazione degli stessi sul sito istituzionale dell’Ente;

Previsione di un controllo periodico a campione sui provvedimenti del settore a cura del Responsabile di Settore d’Area.

	Procedura per concessioni per occupazioni suolo pubblico a carattere permanente
	Definizione dei pareri diversi da acquisire (Viabilità, Arredo urbano ecc.) sia preliminari che successivi all’occupazione del suolo (a seguito di specifici sopralluoghi).

	Varianti semplificate e strutturali agli Strumenti Urbanistici
	Definizione analitica dei requisiti occorrenti. Pubblicazione degli stessi sul sito istituzionale dell’Ente.
Pubblicazione degli esiti dei provvedimenti sul sito istituzionale dell’Ente.

	Controlli e vigilanza nel campo della viabilità
	Definizione di procedure standard per i controlli;

Forme di rotazione del personale preposto ai controlli su documentazione ed attività esercitata.

	Controlli su autocertificazioni e/o attestazioni di legge
	Previsione della presenza di incaricati diversi.
Controlli su un campione minimo del 10% delle dichiarazioni rese a cura del Responsabile di Settore d’Area.

	Procedimenti disciplinari di competenza dirigenziale
	Verifica periodica sulle contestazioni disciplinari e sugli esiti dei procedimenti.
Percorsi di formazione orientata rationae materiae.



	Autorizzazione al personale per l’esercizio di attività extra istituzionale
	Applicazione della legge, della regolamentazione interna e del Codice di comportamento.
Attivazione di forme di controllo interno anche con verifica di eventuali segnalazioni.
Pubblicazione sul sito istituzionale dell’Ente degli incarichi attribuiti al personale in unica sezione del sito a cura dell’Area delle Risorse Umane.


Area IV Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario.
	PROCEDIMENTI/PROCESSI
	MISURE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

	Gestione dei tributi locali: rimborsi e notifica atti di liquidazione o diniego.
	Controllo associato al procedimento degli atti in emissione;.

Previsione della presenza di più funzionari e/o dipendenti.

	Procedure per erogazione contributi
	Intensificazione dei controlli a campione sulle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese dagli utenti ai sensi degli artt. 46- 49 del D.P.R. n. 445 del 2000 (artt. 71 e 72 del D.P.R. n. 445 del 2000)

Forme di rotazione del personale dirigenziale e non.

	Eventi ed iniziative
	Prevedere la presenza di più fasi nello svolgimento del procedimento con controllo istituzionale attraverso pubblicazioni, resoconti, partecipazione di più figure e di soggetti e di uffici, al fine di garantire imparzialità e trasparenza


TITOLO III: Le misure per prevenire la corruzione 
Art. 8 –  generalità
Il presente Piano si prefigge di prevenire i fenomeni di corruzione nella più ampia accezione, comprensiva delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati:

1. assicurando l’esecuzione dei controlli interni;

2. assicurando la trasparenza alla propria azione amministrativa ai sensi del D.Lgs. n. 33/2013 e ss.mm.ii.;

3. assicurando la rotazione del personale assegnato alle aree e alle attività esposte ad un maggiore rischio di corruzione;
4. applicando  il Codice di Comportamento dell’Ente;

5. adottando azioni di formazione per i dipendenti impiegati nelle attività a maggior rischio di corruzione;

6. applicando il protocollo di legalità stipulato con la Prefettura di Napoli;

7. integrando il Piano della performance con il PTPC;

8. effettuando le verifiche in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarico;
9. tutelando il dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblowing).
Le misure del presente Piano costituiscono obbligo ed adempimento obbligatorio, immediatamente efficaci ed attuabili, per tutti i Responsabili di Settore e funzionari dell’Ente.

A tal fine, ai sensi dell’art. 1 comma 7 della legge n. 190/2012 (come modificato dall’art. 41 D.lgs.97/2016), il Responsabile della prevenzione della corruzione redige la relazione annuale sul rispetto delle normativa vigente in materia di anticorruzione così come previsto dall’ANAC nel PNA 2016 nonché nelle linnee guide approvate con determina n. 8 /2015.

La suddetta relazione va trasmessa al Sindaco, alla Giunta Comunale, , i quali possono chiamare il R.P.C.T. a riferire sull’attività svolta nell’anno di riferimento e possono ricevere dallo stesso segnalazioni su eventuali disfunzioni riscontrate inerenti l’attuazione delle misure di prevenzione e di trasparenza, il tutto come previsto nella delibera ANAC n 831 del 03. Agosto 2016 con la quale è stato approvato il Piano Nazionale Anticorruzione PNA 2016.

Art. 9 – I controlli interni
Il controllo successivo di regolarità amministrativa previsto dall’art. 147 bis, comma 2 del D.lgs. n. 267/2000, come introdotto dal D.L. n. 174/2012, convertito con Legge n. 213/2012, è disciplinato all’interno del Comune di Anacapri dall’art. 2 del vigente Regolamento in materia di controlli interni, approvato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 7 del 28/02/2013.

Oggetto del controllo, ai sensi della menzionata disciplina regolamentare, sono le determinazioni dirigenziali adottate e divenute esecutive, contratti ed ogni altro atto amministrativo. Il Segretario Generale può sempre disporre ulteriori controlli nel corso dell’esercizio.
Il controllo in questione ha le seguenti finalità:

a) accertare il rispetto delle disposizioni di legge e dei regolamenti dell’Ente;

b) verificare la correttezza e la regolarità delle procedure;

c) sollecitare l’esercizio del potere di autotutela del Responsabile di Settore ove vengano ravvisate patologie;

d) migliorare la qualità degli atti amministrativi;
Il Responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste dall’art. 1, commi 12, 13, e 14, legge n.190/2012; il RPCT, comunque, come previsto nella delibera n.831 del 03.08.2016 dell’ANAC, andrà esente da responsabilità ove dimostri di aver effettuato i controlli di regolarità amministrativa ogni trimestre, avendo predisposto, con puntualità, il presente Piano Anticorruzione.

Nell’anno 2017 i controlli successivi di regolarità amministrativa sono stati effettuati trimestralmente utilizzando una metodologia di estrazione a campione automatico del 3% delle determine così come previsto dall’art. 10, co. 1, del vigente regolamento sul sistema dei controlli interni. (note prot. 2355 del 15.02.2017, prot. 7301 del 17.05.2017; prot. 17674 del 6.12.2017.
Per l’anno 2018 si ritiene opportuno  effettuare il controllo su ogni altro amministrativo (ordinanze, decreti, etc) secondo una selezione  casuale effettata con motivate tecniche di campionamento.

Art. 10 – Rotazione del personale 
a) Generalità
Nell’ambito del PNA la rotazione del personale è considerata quale misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate. In generale la rotazione rappresenta anche un criterio organizzativo che può contribuire alla formazione del personale, accrescendo le conoscenze e la preparazione professionale del lavoratore. In tale direzione va anche l’esperienza del settore privato dove, a fronte di un mondo del lavoro sempre più flessibile e di rapido cambiamento delle competenze richieste, il livello di professionalità si fonda non tanto o, non solo, sulle capacità acquisite e dimostrate, ma anche su quelle potenziali e future. La rotazione è una tra le diverse misure che le amministrazioni hanno a disposizione in materia di prevenzione della corruzione. Il ricorso alla rotazione deve, infatti, essere considerato in una logica di necessaria complementarietà con le altre misure di prevenzione della corruzione specie laddove possano presentarsi difficoltà applicative sul piano organizzativo. 
In particolare, occorre considerare che detta misura deve essere impiegata correttamente in un quadro di elevazione delle capacità professionali complessive dell’amministrazione senza determinare inefficienze e malfunzionamenti. Per le considerazioni di cui sopra, essa va vista prioritariamente come strumento ordinario di organizzazione e utilizzo ottimale delle risorse umane da non assumere in via emergenziale o con valenza punitiva e, come tale, va accompagnata e sostenuta anche da percorsi di formazione che consentano una riqualificazione professionale. Ove, pertanto, non sia possibile utilizzare la rotazione come misura di prevenzione contro la corruzione, le amministrazioni sono tenute a operare scelte organizzative, nonché ad adottare altre misure di natura preventiva che possono avere effetti analoghi, quali a titolo esemplificativo, la previsione da parte del Responsabile di Settore di modalità operative che favoriscono una maggiore condivisione delle attività fra gli operatori, evitando così l’isolamento di certe mansioni, avendo cura di favorire la trasparenza “interna” delle attività o ancora l’articolazione delle competenze, c.d. “segregazione delle funzioni”. 
La rotazione del personale all’interno delle pubbliche amministrazioni nelle aree a più elevato rischio di corruzione è stata introdotta come misura di prevenzione della corruzione dall’art. 1, co. 5, lett. b) della l. 190/2012, ai sensi del quale le pubbliche amministrazioni devono definire e trasmettere all’ANAC «procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazione con la Scuola superiore della pubblica amministrazione, i dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, la rotazione di Responsabili di Settore e funzionari». Inoltre, secondo quanto disposto dall’art. 1, co. 10, lett. b) della l. 190/2012, il RPCT deve verificare, d’intesa con il Responsabile di Settore competente, «l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione». Questo tipo di rotazione, c.d. “ordinaria” è stata, quindi, inserita dal legislatore come una delle misure organizzative generali a efficacia preventiva che può essere utilizzata nei confronti di coloro che operano in settori particolarmente esposti alla corruzione. L’istituto della rotazione era stato già previsto dal d.lgs. 30 marzo 2001 n. 165, c.d. Testo Unico sul pubblico impiego, dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater) (lettera aggiunta dall’art. 1, co. 24, d.l. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla l. 7 agosto 2012, n. 135), sia pure come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi. La norma citata prevede, infatti, la rotazione «del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva». Tale misura viene definita rotazione straordinaria, che solo nominalmente può associarsi all’istituto generale della rotazione. 
b)  Rotazione dei Responsabili di Settore
In data 09.03.2016 è stata avviata la procedura per la rotazione del personale ai sensi del vigente Piano Anticorruzione (note prott. n. 3746 del 09.03.2016, n. 3876 dell’11.03.2016, n. 4037 del 15.03.2016, n. 4650 del 30.03.2016, Conferenza dei servizi del 30.03.2016, etc….)
In ogni caso, il Responsabile di Settore deve prevedere modalità operative che favoriscono una maggiore compartecipazione del personale alle attività del proprio ufficio. Inoltre, nelle aree identificate come più a rischio e per le istruttorie più delicate, devono essere promossi meccanismi di condivisione delle fasi procedimentali, con l’affiancamento al funzionario istruttore di un altro funzionario, in modo che, ferma restando l’unitarietà della responsabilità del procedimento a fini di interlocuzione esterna, più soggetti condividano le valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione finale dell’istruttoria. In alterativa, nelle aree a rischio, il Responsabile di Settore deve prevedere che le varie fasi procedimentali siano affidate a diverse persone, avendo cura in particolare che la responsabilità del procedimento sia sempre assegnata ad un soggetto diverso dal Responsabile di Settore, cui compete l’adozione del provvedimento finale; in tal modo si pone in essere la c.d. “segregazione delle funzioni“ con la quale sono attribuite a soggetti diversi compiti relativi a:
I - svolgimento di istruttorie e accertamenti;

II - adozioni di decisioni;

III - attuazione delle decisioni prese;

IV - attuazione delle verifiche.

d) 
Rotazione dei dipendenti
Quando alla disciplina della rotazione in esame, essa è disposta con atto del Responsabile di Settore (concordata col Segretario Generale/Responsabile Anticorruzione) se la rotazione interverrà tra uffici e/o servizi dello stesso Dipartimento/Area, del Segretario Generale/Responsabile Anticorruzione (concordata con i Responsabili di Settore) se la rotazione interverrà tra uffici appartenenti a diversi Dipartimenti/Aree, e osserverà i seguenti criteri:

I – Le rotazioni seguiranno in primis  i criteri di cui all’art. 6 lett. da a) ad e), inoltre  potranno essere disposte per prevenire ipotesi, anche solo potenziali e/o indirette, di rischio corruzione, per colmare i vuoti in organico derivanti dalle rotazioni stesse ed in ogni altro caso ritenuto utile e/o necessario dalla Amministrazione Comunale e/o dalla conferenza dei Responsabili di Settore e/o dal Responsabile Anticorruzione. 
II – Le rotazioni dovranno riguardare, in via prioritaria, le n. 8 Aree Generali sopra indicate esposte a maggiore rischio corruzione; 

III – Le rotazioni di regola, dovranno avvenire con periodicità biennale;

IV – Le rotazioni potranno essere di carattere funzionale o territoriale;
V  - Le rotazioni prescindono dall’esito della valutazione del dipendente uscente in quanto sono anche una misura di organizzazione del personale volta avalorizzare la professionalità e non una misura punitiva.
La rotazione dei dipendenti al fine di limitare disservizi, dovrà avvenire applicando criteri di gradualità e tenendo conto delle caratteristiche ed attitudini dei dipendenti.
In mancanza di accordo, in sede di conferenza dei Responsabili di Settore, sulle rotazioni da effettuare, il Responsabile Anticorruzione provvederà a relazionare e a proporre soluzioni al Sindaco ed alla Giunta Comunale per i relativi provvedimenti da adottare.”

Art. 11– Rispetto del codice di comportamento 
Ai sensi dell’art. 54, comma 5, del D. lgs. 30/03/2001, n.165, il Comune di Anacapri  ha approvato, con delibera di Giunta Comunale n. 202 del 18.12.2013, il proprio Codice di comportamento che integra e specifica il Codice di comportamento delle pubbliche amministrazioni, approvato dal Consiglio dei Ministri nella seduta dell’08.03.2013.
L’ufficio per i procedimenti disciplinari è responsabile dell’aggiornamento del Codice di comportamento, dell’esame delle segnalazioni di violazioni o sospetto di violazioni dei codici di comportamenti, della raccolta delle segnalazioni di condotte illecite, assicurando le garanzie di cui all’art.54 – bis del D. lgs. n. 165/2001.
L’Ufficio per i procedimenti disciplinari è, altresì, responsabile della diffusione della conoscenza dei Codici di comportamento nell’Amministrazione, del monitoraggio annuale sulla loro attuazione, ai sensi dell’art.54, comma 7, del D. lgs. n. 165/2001, della pubblicazione  sul sito istituzionale e della comunicazione all’Autorità nazionale anticorruzione dei risultati del monitoraggi. Ai fini dello svolgimento delle suddette attività, l’Ufficio per i procedimenti disciplinari opera in raccordo con il Responsabile della prevenzione della corruzione.
Ai sensi dell’art.54, comma 6 del D. lgs. n.165/2001, vigilano sull’applicazione del Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, i Responsabili di ciascuna struttura, le strutture di controllo interno e l’Ufficio per i procedimenti disciplinari.
Ai fini dell’attività di vigilanza e monitoraggio il Comune si avvale dell’Ufficio per i procedimenti disciplinari, il quale è anche responsabile della verifica annuale dello stato di applicazione dei codici.
Le attività svolte dall’Ufficio per i procedimenti disciplinari ai sensi del presente articolo si conformano alle previsioni contenute nei piani di prevenzione della corruzione.

Art. 12 –  Formazione del personale per l’anno 2018.

Fermo restando quanto previsto dall’art.1 comma 11 della L.190/2012, che prevede percorsi di formazione specifici e settoriali, a cura della Scuola superiore della P.A. e/o a cura di esperti esterni, altamente qualificati, nell’anno 2018 la formazione del personale dipendente avrà come obiettivo il raggiungimento di un livello di conoscenza più strutturato e approfondito nella materia dei delitti contro la pubblica amministrazione, allargato alla implementazione dei controlli interni ex art.147  del D. lgs n.267/00 e s.m.i. e dello stesso Piano anticorruzione, alla migliore comprensione del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici e Programma triennale per la trasparenza e l’integrità. 
Le attività formative sono dirette prioritariamente ai Responsabili di Settore/Referenti del RPC e, quindi, a:

· dipendenti interessati alla prevenzione del rischio corruzione, per fornire a tutto il personale in rapporto ai ruoli e alle funzioni, la conoscenza della normativa de qua e del codice di comportamento;

· dipendenti collegati alla prevenzione del rischio corruzione, per fornire al personale preposto al sistema dei controlli interni e alla trasparenza conoscenze mirate e approfondite nelle materie di cui alla L.n.190/2012 e al D. lgs n.33/2013;

· dipendenti coinvolti nella prevenzione del rischio corruzione (Responsabile anticorruzione, Referenti, Responsabili di Settore, Titolari di posizione organizzativa, preposti alle attività a rischio più elevato), per lo studio e l’approfondimento degli aspetti sostanziali dei delitti di corruzione. 

Tutti i dipendenti che partecipano ai processi formativi, attesteranno di essere a conoscenza del Piano di prevenzione del rischio corruzione e saranno responsabili della sua esecuzione, per quanto di competenza. 
Art. 13 – Applicazione del protocollo di legalità
Il Comune di Anacapri ha sottoscritto in data 26.10.2007, con la Prefettura di Napoli, un protocollo d’intesa, con la finalità di perseguire con strumenti efficaci il preminente interesse pubblico alla legalità e alla trasparenza nelle procedure di gara d’appalto, nonché di garantire la tutela del sistema  delle imprese dal rischio di infiltrazione di stampo camorristico.

A tal fine è stata prevista l’estensione delle verifiche antimafia per gli appalti di opere o lavori pubblici del valore pari o superiore a 250.000,00 euro, per subappalti e/o subcontratti concernenti  la realizzazione di opere o lavori pubblici del valore pari o superiore a 100.000,00 euro, per prestazioni di servizi e forniture pubbliche del valore pari o superiore a 50.000,00, ovvero, indipendentemente dal valore, per forniture e servizi maggiormente a rischio di infiltrazioni di stampo camorristico.

Il protocollo in parola rappresenta senz’altro una misura di contrasto essenziale per assicurare i valori costituzionali dell’imparzialità e del buon andamento dell’Ente ; anche per l’anno 2018, tutti  i bandi di gara pubblicati dall'Ente, devono contenere il richiamo a clausole e condizioni di cui al Protocollo suddetto, che i partecipanti dichiarano di osservare già in fase di presentazione delle offerte.

Art. 14 – Integrazione tra il Piano della Performance e il P.T.P.C. – Attività del NIV
Il Nucleo indipendente di valutazione (NIV) riveste un ruolo importante nel sistema di gestione della performance e della trasparenza nelle pubbliche amministrazioni, svolgendo i compiti previsti dall’art. 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. Al riguardo si rinvia al d.p.r. del 9 maggio 2016, n. 105 «Regolamento di disciplina delle funzioni del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri in materia di misurazione e valutazione della performance delle amministrazioni pubbliche» e, in particolare all’art. 6. I NIV validano la relazione sulle performance, di cui all’art. 10 del d.lgs. 150/2009, dove sono riportati i risultati raggiunti rispetto a quelli programmati e alle risorse; propongono all’organo di indirizzo la valutazione dei Responsabili di Settore; promuovono e attestano l’assolvimento degli obblighi di trasparenza (art. 14, co. 1, lett. g), d.lgs. 150/2009). La connessione fra gli obiettivi di performance e le misure di trasparenza ha trovato conferma nel d.lgs. 33/2013, ove si è affermato che la promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce un obiettivo strategico di ogni amministrazione (art. 10). I NIV sono tenuti a verificare la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano della performance, utilizzando altresì i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della valutazione delle performance (art. 44). L’attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione, posta in capo al RPCT, è svolta con il coinvolgimento del NIV, al quale il RPCT segnala i casi di mancato o ritardato adempimento (art. 43). Resta fermo il compito dei NIV concernente l’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza, previsto dal d.lgs. 150/2009. Il NIV, inoltre, esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento che ogni amministrazione adotta ai sensi dell’art. 54, co. 5, d.lgs. 165/2001. Le modifiche che il d.lgs. 97/2016 ha apportato alla l. 190/2012 rafforzano le funzioni già affidate ai NIV in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza dal d.lgs. 33/2013, anche in una logica di coordinamento con il RPCT e di relazione con l’ANAC. In linea con quanto già disposto dall’art. 44 del d.lgs. 33/2013, detti organismi, anche ai fini della validazione della relazione sulla performance, verificano che i PTPC siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-gestionale e, altresì, che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza. In rapporto agli obiettivi inerenti la prevenzione della corruzione e la trasparenza il NIV verifica i contenuti della relazione recante i risultati dell’attività svolta che il RPCT predispone e trasmette al NIV, oltre che all’organo di indirizzo, ai sensi dell’art. 1, co. 14, della l. 190/2012. Nell’ambito di tale verifica il NIV ha la possibilità di chiedere al RPCT informazioni e documenti che ritiene necessari ed effettuare audizioni di dipendenti (art. 1, co. 8-bis, l. 190/2012). 
Il Comune di Anacapri ha espressamente indicato nel Piano della performance i principi e gli obiettivi presenti nel piano anticorruzione e della trasparenza amministrativa, e ciò risulta dalle seguenti delibere di G.C.  di approvazione del P.E.G. e della performance 2015, 2016 e 2017: Delibere di G.C. n. 159 del 05/08/2015, G.C. n.97 del 15/06/2016, G.C. N. 67 del 05/04/2017.
Art. 15 – Verifiche in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarico.
L’attività di prevenzione del fenomeno corruttivo necessita di continue verifiche e controlli sulle diverse linee di attività dell’Ente, al fine di garantire il rispetto dei principi dettati dalla Legge 190/2012 e dal presente PTPC.

Pertanto, la presente misura dispone:

· verifica sistematica e preventiva, sotto la responsabilità, cura ed istruttoria del Responsabile di Settore Personale, in ordine alle dichiarazioni rese in occasione di singoli provvedimenti (non cumulabili, anche per evitare effetti di trascinamento negativi su altri Responsabili di Settore da parte di uno o più ricorrenti) di conferimento degli incarichi dirigenziali sull’insussistenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità ex D. Lgs. n.39/2013, ad eccezione dell’incarico riguardante il Responsabile di Settore dell’Area delle Risorse umane, a cura del Segretario generale/RPC, al fine di evitare situazioni di conflitto d’interesse;

· verifica sistematica e preventiva, sotto la responsabilità, cura ed istruttoria del Responsabile di Settore proponente in ordine alle dichiarazioni rese, in occasione del conferimento di incarichi e nomine sull’insussistenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità ex D. Lgs. n . 39/2013.

In occasione del conferimento di incarichi, nomine, designazioni, gli Uffici preposti:

· cureranno l’acquisizione solo di dichiarazioni che contengano l’elencazione di tutti gli incarichi ricoperti dal soggetto che si vuole nominare, delle eventuali condanne da questo subìte per i reati commessi contro la P.A., oltre all’attestazione dell’assenza di situazioni di conflitto di interessi anche potenziale (cfr. Linee guida ANAC di cui alla delibera n.833 del 3 agosto 2016);
· prima del conferimento di incarichi gli uffici preposti provvedono ad attivare verifiche d’ufficio, con riferimento alla sussistenza dei requisiti morali e ogni eventuale ulteriore indagine ritenuta utile (ad es. verifica camerale al fine di accertare eventuali altre cariche e/o partecipazioni societarie);

· il Responsabile di Settore competente accerta ed attesta che, nel corso dell’istruttoria, sono state rispettate le norme che disciplinano il conferimento degli incarichi, la correttezza della procedura e l’insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità nei confronti del soggetto  incaricato;

Il R.P.C.T. in caso di anomalie formalmente segnalate dai Responsabili di Settore relative alla possibile violazione delle disposizioni del D. Lgs n. 39/2013 dà comunicazione alle autorità competenti, ai sensi dell’art. 15 D. Lgs. n.39/2013. 
Art. 16 – Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c. d. whistleblowing)
Con il presente articolo si intende dare piena attuazione a quanto previsto dall’art. 54 bis del d. l.gs n.165/01 e s.m.i.; in particolare, si stabilisce che: 
non può essere rivelata l’identità del dipendente che riferisce al proprio superiore gerarchico o al Responsabile anticorruzione le condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro.

Se la contestazione di addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, l’identità del segnalante può essere rivelata all’incolpato e all’organo disciplinare nel caso in cui lo stesso segnalante lo consenta espressamente. Se la contestazione di addebito disciplinare è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità del segnalante può essere rivelata all’incolpato e all’organo disciplinare nel caso in cui il destinatario della segnalazione ritenga che la conoscenza di essa sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato.

Nel caso in cui il fatto oggetto di segnalazione può dare luogo all’applicazione di una sanzione disciplinare, il Responsabile anticorruzione lo segnala al Responsabile di Settore del servizio competente in materia di gestione del personale.

Il dipendente che ritiene di aver subito una misura discriminatoria avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla denuncia, dà notizia circostanziata della discriminazione al Responsabile anticorruzione, se ritiene, ad un primo esame, che sussiste tale discriminazione, segnala quanto accaduto:

a) Al Responsabile di Settore sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione; questo Responsabile di Settore, se lo ritiene opportuno, adotta le adeguate misure ripristinatorie;

b) All’organo disciplinare, il quale valuta l’opportunità di aprire un procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione.

Resta salva la tutela giudiziale dei diritti soggettivi e degli interessi legittimi del segnalante pregiudicati dalla misura discriminatori subita.
Art.17 - Attuazione e controllo delle decisioni per prevenire il rischio di corruzione


Come già evidenziato, la pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel sito internet del Comune, costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino e/o utente, delle decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente piano.


Per le attività indicate nel presente piano sono individuate le seguenti regole per l’attuazione della legalità o integrità, e le misure minime  di contrasto per la prevenzione del rischio corruzione:

· Misure di contrasto: I controlli
	
	Frequenza report
	Responsabile
	Note

	Controllo di regolarità amministrativa
	Ogni tre mesi
	Responsabile Anticorruzione
	/

	Controllo di regolarità contabile
	Costante
	Responsabile di Settore Economico Finanziario
	/

	Controllo equilibri finanziari
	Ogni 3 mesi
	Responsabile di Settore Economico Finanziario
	/

	Accesso telematico a dati, documenti e procedimenti


	Costante
	Tutti i Responsabili di Settore
	/

	Controllo composizione delle commissioni di gara e di concorso
	In occasione della nomina della commissione
	Responsabile di Settore del Dipartimento competente
	/

	Controllo a campione (min. 10%) delle dichiarazioni sostitutive
	Ogni 3 mesi
	Tutti i Responsabili di Settore
Referenti


	/

	Verifica dei tempi di rilascio delle autorizzazioni, abilitazioni, concessioni
	Annuale
	Tutti i Responsabili di Settore 

Referenti
	La verifica riguarda inoltre qualsiasi altro provvedimento o atto in sintonia con le tempistiche previste nel regolamento dei procedimenti amministrativi. L’esito del monitoraggio sarà pubblicato nel sito web dell’Ente 


Titolo IV :

Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integritá
Art. 18 – Le novità introdotte dal D.lgs. n. 97/2016 e dal PNA 2016. 
Il P.N.A. 2016 ha, testualmente, previsto che la trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale per la prevenzione della corruzione. Essa è strumentale alla promozione dell’integrità, allo sviluppo della cultura della legalità in ogni ambito dell’attività pubblica. 
All’attuale quadro normativo in materia di trasparenza il d.lgs. 97/2016 ha apportato rilevanti innovazioni. Un nuovo ambito soggettivo di applicazione degli obblighi e delle misure in materia di trasparenza è definito all’art. 2-bis rubricato «Ambito soggettivo di applicazione», che sostituisce l’art. 11 del d.lgs. 33/2013. 
Il decreto persegue, inoltre, l’importante obiettivo di razionalizzare gli obblighi di pubblicazione vigenti mediante la concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti sulle amministrazioni pubbliche. 
In questa direzione vanno interpretate le due misure di semplificazione introdotte all’art. 3 del d.lgs. 33/2013. La prima (co. 1-bis) prevede la possibilità di pubblicare informazioni riassuntive, elaborate per aggregazione, in sostituzione della pubblicazione integrale, conferendo all’ANAC il compito di individuare i dati oggetto di pubblicazione riassuntiva con propria delibera da adottare previa consultazione pubblica e sentito il Garante per la protezione dei dati personali, qualora siano coinvolti dati personali. Ciò in conformità con i principi di proporzionalità e di semplificazione e all’esclusivo fine di ridurre gli oneri gravanti sui soggetti tenuti a osservare le disposizioni del d.lgs. 33/2013. 
La seconda (co. l-ter) consente all’ANAC, in sede di adozione del PNA, di modulare gli obblighi di pubblicazione e le relative modalità di attuazione in relazione alla natura dei soggetti, alla loro dimensione organizzativa e alle attività svolte prevedendo, in particolare, modalità semplificate per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti, per gli ordini e collegi professionali. 
Si consideri, inoltre, quanto previsto all’art. 9-bis del d.lgs. 33/2013, introdotto dal d.lgs. 97/2016, in base al quale qualora i dati che le amministrazioni e gli enti sono tenute a pubblicare ai sensi del d.lgs. 33/2013 corrispondano a quelli già presenti nelle banche dati indicate nell’allegato B) del d.lgs. 33/2013, le amministrazioni e gli enti assolvono agli obblighi di pubblicazione mediante la comunicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli stessi detenuti all’amministrazione titolare della corrispondente banca dati. Nella sezione “Amministrazione trasparente” dei rispettivi siti istituzionali è inserito un mero collegamento ipertestuale alle banche dati contenenti i dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione. 
A fronte della rimodulazione della trasparenza on line obbligatoria, l’art. 6, nel novellare l’art. 5 del d.lgs. 33/2013, ha disciplinato anche un nuovo accesso civico, molto più ampio di quello previsto dalla precedente formulazione, riconoscendo a chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, l’accesso ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati, e salvi i casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti dall’ordinamento. 
Il rilascio dei documenti richiesti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dalla P.A. per la riproduzione dei supporti materiali.

In un’ottica di semplificazione e coordinamento degli strumenti di programmazione in materia di prevenzione della corruzione possono interpretarsi le modifiche all’art. 10 del d.lgs. 33/2013. In base a queste ultime il PTPC contiene, in una apposita sezione, l’individuazione dei responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del d.lgs. 33/2013. Si è così disposta la confluenza dei contenuti del PTTI all’interno del PTPC. 
Si ricorda, infine, che oltre alla trasparenza intesa come misura generale quale adeguamento agli obblighi di pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013 e dalla normativa vigente, le amministrazioni e gli enti possono pubblicare i c.d. “dati ulteriori”, come espressamente previsto dalla l. 190/2012, art. 1, co. 9, lett. f) e dall’art. 7-bis, co. 3 del d.lgs. 33/2013.
L’estensione di questi dati on line deve avvenire nel rispetto della normativa sulla tutela della riservatezza e procedendo all’anonimizzazione di dati personali eventualmente presenti. 
Art. 19 – Linee guida dell’ANAC

Il Responsabile della Trasparenza e i Responsabili di Settore/Referenti dovranno seguire, altresì, quanto previsto nelle linee guida emanate o in corso di redazione da parte dell’ANAC, ad oggi:

“Linee guida recanti indicazione operative della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5, co.2, D. lgs. n. 33/2013” del 11 novembre 2016, Schema di linee guida recanti indicazione sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazione contenute nel D. lgs. n.33/2013 come modificato dal D. lgs. n.97/2016, del 25 novembre 2016.
Art. 20 – Generalità
Il Comune di Anacapri ha approvato il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 2014/2016 con delibera di Giunta Comunale n. 24 del 5 febbraio 2014. 
Il Segretario Generale dr. Lorenzo Capuano è Responsabile della Trasparenza ai sensi del D. Lgs. n. 33 del 14 marzo 2013, art. 43. 
Con delibera di G. C. n. 7  del 25.01.2017  è stato approvato il Piano Anticorruzione e per la trasparenza e l’integrità relativo al triennio 2017/2019.
Ai sensi della delibera dell’A.N.A.C. n. 50 del 04 luglio 2013 il Programma Triennale per la Trasparenza va aggiornato entro il 31 gennaio di ogni anno. 

Il presente aggiornamento è stato, unitamente al Piano Anticorruzione, preliminarmente trasmesso al Sindaco, alla Giunta Comunale, ai Consiglieri Comunali, al NIV,  partecipato e concordato con i Responsabili di Settore e pubblicato sul sito internet del Comune.

Attualmente, il link “Amministrazione Trasparente” è presente sulla “home page” del sito istituzionale dell’Ente “ww.comunedianacapri.it”, cosi come prescritto dall’art. 9 del D. Lgs. n. 33/2013, strutturato ed articolato così come prescritto nell’allegato 1) alle linee guida ANAC adottate con delibera n.1310 del 28.12.2016 e che viene allegato al presente piano con la denominazione di “Sezione Amministrazione Trasparente : Elenco degli obblighi di pubblicazione”.

Quanto alla struttura organizzativa dell’Ente si rinvia a quanto già indicato all’ art. 3 del presente Piano. 
Il Responsabile provvede all’aggiornamento del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità  e assicura la regolare attuazione dell’accesso civico.

Art. 21 –  La struttura di supporto al Responsabile per l’Anticorruzione e la  Trasparenza
La Giunta Comunale provvederà a modificare la struttura organizzativa dell’Ente, prevedendo una struttura trasversale posta sotto la Direzione del Segretario Generale/Responsabile anticorruzione.
Art. 22 – I Responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati, documenti ed informazioni 
Ai sensi dell’art. 43, commi 3 e 4 , del D. Lgs. n.33/13, i Responsabili di Settore, responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge.
I Responsabili di Settore responsabili dell’amministrazione e il responsabile della trasparenza controllano e assicurano la regolare attuazione dell’acceso civico sulla base di quanto stabilito dal citato decreto.
I Responsabili di Settore garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate, attuano il Piano della Trasparenza e il Piano Anticorruzione in tutte le azioni ivi previste, formano ed aggiornano il proprio personale eventualmente deputato all’inserimento dei dati sul sito “Amministrazione Trasparente”.

In particolare, le sottosezioni di II livello del sito “Amministrazione Trasparente” vanno costantemente aggiornate dal Responsabile di Settore dell’Area a cui afferisce la materia e/o l’argomento che necessità di pubblicazione sul sito; la competenza all’aggiornamento è individuabile con il Responsabile di Settore firmatario del provvedimento amministrativo o, comunque, con il Responsabile di Settore dell’Area da cui proviene l’atto da inserire nella relativa sezione.

In caso di contrasti sulle competenze sarà il Responsabile della trasparenza a decidere al riguardo.

Ai fini dell’aggiornamento costante del sito, si allega sub 1) la tabella contenente anche i riferimenti normativi del D. Lgs. n.33/2013, così come modificato dal D. Lgs. n. 97/16 corrispondenti alle notizie richieste nelle sottosezioni di II° livello, a cui devono obbligatoriamente attenersi i Responsabili di Settore in sede di aggiornamento delle sezioni del link “Amministrazione Trasparente”.
Come previsto dalla delibera ANAC n 831 del 03.08.2016, si indicano i nominativi dei Responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati, dei documenti e delle informazioni:

· sig.ra Sonia Guidetti – Responsabile Settore 1 – Amministrazione;

· dr.ssa Adele Ipomea – Responsabile Settore 2 – Finanziario;

· sig. Marco Pollio – Responsabile Settore 3 – Demografico /Statistico;

· arch. Filippo Di Martino -  Responsabile Settore 4 – Uffici Tecnici; 

· c.te Raffaele Caso – Responsabile Settore 5 – Polizia Municipale,

Art. 23 – Compiti del NIV
Il NIV verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Programma triennale per la trasparenza e l'integrità e quelli indicati nel Piano Esecutivo di Gestione e della Performance.

Il NIV utilizza le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale del responsabile e dei Responsabili di Settore dei singoli uffici responsabili della trasmissione dei dati.
Art. 24 –  Obiettivi del programma

Attraverso il programma e la sua concreta attuazione, l’amministrazione intende realizzare i seguenti obiettivi:

· la trasparenza quale accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sulle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse;

· la piena attuazione del diritto alla conoscibilità consistente nel diritto riconosciuto a chiunque di conoscere, fruire gratuitamente, utilizzare e riutilizzare documenti, informazioni e dati pubblicati obbligatoriamente;

· il libero esercizio dell’accesso civico quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati obbligatoriamente conoscibili qualora non siano stati pubblicati;

· l’integrità, l’aggiornamento costante, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, la conformità agli originali dei documenti, delle informazioni e dei dati pubblici relativi all’attività ed all’organizzazione amministrativa.

Gli obiettivi di cui sopra hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso:

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici, anche onorari;

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.

Gli obiettivi del programma sono stati formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa definita e negli altri strumenti di programmazione quali:

· Relazione previsionale e programmatica e bilancio annuale e pluriennale 

· Programmazione triennale del fabbisogno di personale 

· Programmazione triennale dei LLPP 

· Piano esecutivo di gestione - Piano della performance - Piano dettagliato degli obiettivi 

· Dotazione organica e ricognizione annuale delle situazioni di soprannumero o di eccedenza del personale 

· Piano delle alienazioni e delle valorizzazioni degli immobili 

· Elenco annuale dei LLPP 
· Documento Unico Programmazione (D.U.P.)

Art. 25 – Modalità di coinvolgimento degli stakeholder

La disciplina della trasparenza è finalizzata principalmente a porre l’amministrazione al servizio del cittadino e a far si che quest’ultimo possa esercitare su di essa un’azione di controllo diffuso delle varie fasi di gestione del ciclo della performance e di conoscenza dei servizi erogati. È quindi fondamentale usare strumenti comunicativi facilmente comprensibili e conoscibili da parte degli utenti, sia nei linguaggi sia nelle logiche operative. 

E’ necessario dunque implementare, in alcune specifiche sezioni del portale, strumenti di interazione che possano restituire con immediatezza all’Ente il feedback dell’azione amministrativa, sia in chiave valutativa della qualità dei servizi offerti sia in chiave propositiva in merito agli ambiti sui quali attivare azioni di miglioramento in tema di trasparenza. 

Per mettere in pratica la disciplina della trasparenza non è sufficiente pubblicare i dati e i documenti previsti dalla normativa; è infatti necessario che questi siano effettivamente utilizzabili dagli utenti. Gli uffici dell’amministrazione individuati ad hoc nel Programma triennale devono curare la qualità della pubblicazione affinché i cittadini e  i portatori di interesse (stakeholders) possano accedere in modo agevole alle informazioni e ne possano comprendere il contenuto.

Il coinvolgimento dei portatori di interesse passa anche per le segnalazioni che questi ultimi possono fare all’organo politico – amministrativo dell’Ente, il quale poi ne terrà conto al momento di selezionare i dati da pubblicare e nell’organizzazione di iniziative volte a promuovere e diffondere la cultura della trasparenza, della legalità e dell’integrità. 

Art. 26 – Le forme  di comunicazione
Il sito web

Il sito web è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso il quale l’amministrazione deve garantire un’informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, promuovere nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizzare e consentire l’accesso ai propri servizi, consolidare la propria immagine istituzionale.

La posta elettronica

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata.

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nella sezione Amministrazione Trasparente  sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, ecc.).

L’albo pretorio on line

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti informatici delle P.A.

L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”.

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo sin dal 1° gennaio 2011: l’albo pretorio è esclusivamente informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale.

Come deliberato da CIVIT, quale Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti soggetti a pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le quali l’obbligo è previsto dalle legge, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione, Amministrazione Trasparente.

Giornate della trasparenza e dell’anticorruzione
Per quanto concerne la partecipazione dei cittadini,  l’amministrazione può promuovere anche occasioni conoscitive e di confronto con la cittadinanza che possano contribuire a far crescere nella società civile, oltre alla conoscenza delle attività svolte e delle iniziative intraprese, una consapevolezza ed una cultura della legalità sostanziale.
Il Responsabile dell’Anticorruzione e Trasparenza, deve organizzare almeno una volta all’anno il corso di formazione per i dipendenti relativamente alle materie di cui al presente piano
Art. 27 – Accesso Civico
L’ANAC con delibera n.1310 del 28.12.2016 ha approvato le “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D. Lgs. n. 33/2013 come modificato dal D. Lgs. n. 97/2016”.

Ivi, è previsto che l’art. 5 del d.lgs. 33/2013, modificato dall’art. 6 del d.lgs. 97/2016, riconosce a chiunque: 
a) il diritto di richiedere alle Amministrazioni documenti, informazioni o dati per i quali è prevista la pubblicazione obbligatoria, nei casi in cui gli stessi non siano stati pubblicati nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale (accesso civico “semplice”); 
b) il diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del d.lgs. 33/2013, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis (accesso civico “generalizzato”).
L’accesso generalizzato diventa regola generale ed incontra soltanto le eccezioni costituite dal rispetto della tutela degli interessi pubblici e/o privati indicati dall’art. 5 bis, commi 1 e 2, e dalle specifiche esclusioni riportate nel comma 3.

Sono da considerarsi assolute le eccezioni relative alle materie coperte dal segreto di stato e agli altri casi di divieto di divulgazione previsti dalla legge, compresi i limiti previsti dall’art. 24, comma 1, della L. n. 241/90.

In ogni caso, in ragione della salvaguardia della riservatezza, nella comparazione tra opposti interessi e tutele in termini di accesso e privacy, dovrà prevalere il divieto di divulgazione, quando si tratti di informazioni concernenti:

· lo stato di salute, condizioni di invalidità , disabilità o handicap fisici e/o psichici;

· la vita sessuale;

· i dati identificativi di persone beneficiarie di aiuti economici, da cui si possa evincere lo stato di salute e/o di disagio economico-sociale degli interessati.

Il decreto trasparenza ha previsto, all’art. 5 bis, comma 2, che l’accesso civico deve essere rifiutato se concretamente in grado di pregiudicare la tutela degli interessi privati specificamente individuati:

· la protezione dei dati personali, cioè “qualunque informazione relativa a persona fisica, identificata o identificabile, anche indirettamente, mediante riferimento a qualsiasi altra informazione, ivi compreso un numero di identificazione personale. Il soggetto controinteressato deve essere sempre interpellato dall’ente destinatario della richiesta di accesso civico, ai sensi dell’art. 5, comma 5, del D. Lgs. n. 33/2013;

· la libertà e la segretezza della corrispondenza, estensivamente intesa, a prescindere dal mezzo di trasmissione utilizzato;

· gli interessi economici e commerciali (come proprietà intellettuale, diritto d’autore e segreti commerciali), in quanto ambiti tutelati perché collegati con l’interesse generale di garantire il buon finanziamento delle regole del mercato e della concorrenza.

Sono, invece, eccezioni relative, e quindi soggette a valutazione e bilanciamento con l’interesse all’accesso, quelle poste a tutela degli interessi pubblici e/o privati di particolare rango giuridico. In questi casi, per motivare un rifiuto, il pregiudizio degli interessi pubblici e/o privati in gioco non può essere astrattamente prefigurato, ma deve essere concretamente individuabile in connessione temporale e causale con l’accesso di cui si tratti e deve essere valutato come altamente verificabile.

L’accesso parziale, dovendosi per principio orientare alla massima trasparenza, è comunque preferito al diniego e, laddove sia possibile, si consente attraverso l’esibizione di documenti sui quali sia stata effettuata l’operazione di oscuramento dei dati da proteggere. Allo stesso modo, l’accesso differito deve essere preferito al diniego, dovendo prevalere quando possibile la considerazione massima per la trasparenza dell’agire amministrativo. La motivazione del diniego totale o parziale o del differimento dovrà essere accurata e congrua e contribuirà nel tempo a definire un orientamento per la trattazione di casi futuri creando una buona prassi per l’uguale trattamento di casi analoghi a parità di condizioni in situazioni confrontabili.

I punti cardine, cruciali, per la migliore organizzazione dell’istituto sono stati indicati dall’Anac nell’individuazione di un ufficio dedicato e di un registro specifico per tutte e tre le tipologie di accesso esistenti, nonché nell’emanazione di un regolamento. La struttura deputata alla ricezione ed alla trattazione delle istanze di accesso è individuata nell’Ufficio Relazioni con il Pubblico.

Il responsabile dell’accesso civico è identificato nella Responsabile del Settore Amministrazione, all’interno della quale è incardinato l’URP. Per l’esercizio del potere sostitutivo è competente il Segretario Generale in qualità di Responsabile della Trasparenza.

Per quanto riguarda gli obblighi di pubblicazione normativamente previsti, il legislatore ha confermato l’istituto dell’accesso civico volto ad ottenere la corretta pubblicazione dei dati rilevanti ex lege, da pubblicare all’interno della sezione “Amministrazione trasparente”.

Nel link “Amministrazione Trasparente”, è presente l’apposita sottosezione I° livello “Altri contenuti - Accesso civico”, nella quale è possibile scaricare la modulistica prescritta dall’art. 5 del D. Lgs. n. 33/2013 e s.m.i.
Procedura per l’accesso civico

Per quanto riguarda la procedura di accesso civico, operativamente il cittadino pone l’istanza di accesso identificando i dati, le informazioni o i documenti richiesti.

Può attuarlo anche telematicamente rivolgendosi:

1) all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;
2) all’U.R.P.;

3) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (qualora abbia a oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ma non presenti sul sito) e che comunque mantiene un ruolo di controllo e di verifica;

Il responsabile a cui viene inoltrata l’istanza dovrà valutarne l’ammissibilità non più sulla base delle motivazioni o di un eventuale interesse soggettivo, ma solo riguardo l’assenza di pregiudizio a interessi giuridicamente rilevanti, facendo riferimento anche alle Linee Guida ANAC – Garante Privacy.

Il tutto deve svolgersi ordinariamente al massimo entro 30 giorni.

Se l’amministrazione individua soggetti contro-interessati (ossia altri soggetti pubblici o privati con interessi giuridicamente rilevanti), dovrà darne comunicazione a questi.

Essi avranno 10 giorni per motivare una loro eventuale opposizione alla richiesta di accesso.

L’amministrazione dovrà quindi accertare la fondatezza o meno delle motivazioni e della presenza dell’interesse dei terzi da tutelare.

Qualora l’amministrazione ravvisi la fondatezza e la necessità di diniego di accesso, provvederà a darne comunicazione a chi ha presentato l’istanza motivando tale decisione.

Il richiedente può presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, che deciderà con provvedimento motivato, eventualmente sentito anche il Garante per la protezione dei dati personali.

In ultima istanza, il richiedente potrà proporre ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale ai sensi dell’art.116 del D. Lgs.  02 luglio 2010 n.104.
Art 28 – Processo di attuazione del programma
Organizzazione del lavoro

Al fine di garantire l’attuazione degli obblighi di pubblicazione, di cui al decreto legislativo 33/2013, così come modificato dal D. Lgs. n. 97/16 e la realizzazione degli obiettivi del presente Programma attraverso il “regolare flusso delle informazioni”, si evidenzia che in tutte le Aree vi sono dipendenti indicati dai Responsabili di Settore a cui sono stati fornite le password per accedere, in modalità intranet, al link “Amministrazione Trasparente”, e pertanto sono in grado di aggiornare costantemente le informazioni da pubblicare.

Gli uffici depositari dei dati, delle informazioni e dei documenti da pubblicare provvedono direttamente e immediatamente alla loro pubblicazione, utilizzando il programma gestionale messo a loro disposizione e previa autorizzazione del Responsabile di Settore dell’Area a cui appartengono, in quanto lo stesso è direttamente responsabile di quanto pubblicato.
Al riguardo, si dovranno seguire le indicazioni di cui all’allegato 1) del presente Piano.
Tempestività di aggiornamento

L’aggiornamento dei dati, delle informazioni e dei documenti deve avvenire in modo “tempestivo” secondo il D. Lgs. n. 33/2013 e ss.mm.ii..

Il legislatore non ha però specificato il concetto di tempestività, concetto la cui relatività può dar luogo a comportamenti difformi rispetto alle finalità dalla norma.

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini utenti e pubblica amministrazione, si definisce quanto segue:

è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro giorni dieci dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti.
Risorse destinate

Oltre al Responsabile per la Trasparenza, sono destinate alle attività previste dal presente Programma:

· I Responsabili di Settore,
· L’Ufficio Trasparenza

· I Referenti
Sistema di monitoraggio interno sull’attuazione del programma: controlli
Il Responsabile della Trasparenza, ai sensi dell’art. 43 del decreto trasparenza, rubricato “Vigilanza sull’attuazione delle disposizioni e sanzioni”  svolge stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, verificando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, segnalando all'organo di indirizzo politico, al NIV, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione.

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza.

L’Ufficio Trasparenza svolgerà  la funzione di controllo dell’effettiva attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente da parte dei Responsabili di Settore, predisponendo apposite segnalazioni al Responsabile della Trasparenza in caso riscontrato di mancato o ritardato adempimento.

Tale controllo verrà attuato:

• nell’ambito dei “controlli di regolarità amministrativa” previsti dal Regolamento sui controlli approvato dal Consiglio Comunale con atto n. 2 del 10.01.2013;

• nell’ambito dell’attività di monitoraggio del Piano Triennale di prevenzione della corruzione approvato con delibera di Giunta Comunale n. 18 del 24.01.2017; 

• attraverso appositi controlli a campione, a verifica dell'aggiornamento delle informazioni pubblicate;

• attraverso il monitoraggio effettuato in merito al diritto di accesso civico (art. 5 D. Lgs. n.33/2013);

Art. 29 – Le sanzioni
L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente costituisce elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione ed è comunque valutato ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili  e dei Responsabili di Settore competenti.

Si rinvia agli artt. 15, 22, 46 e 47  del D. Lgs. n. 33/2013 , così come modificato dal D. Lgs. n. 97/2016, relativamente alle sanzioni da applicare.

Art 30 – Cronoprogramma delle attività
Si elencano di seguito le iniziative e la tempistica da rispettare in esecuzione di quanto indicato dal D. Lgs. n.33 /2013 e ss.mm.ii.. e nel presente piano

	INIZIATIVE
	TEMPISTICA

	Monitoraggio sul rispetto dei tempi procedimentali e tempestiva eliminazione delle anomalie accertate
	Ogni tre mesi

aprile – luglio – ottobre - gennaio

	Pubblicazione sito istituzionale esito monitoraggio sul rispetto tempi procedimenti
	Annuale

gennaio

	Approvazione Piano Formazione per il personale dell’Ente su anticorruzione
	Dicembre

	Presentazione degli strumenti programmatori e di gestione nell’ambito di apposite Giornate della Trasparenza
	Dicembre



(Aggiornamento)


Piano di Prevenzione


della Corruzione 


E 


Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrita’ 


2018/2020











PAGE  
1

